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NUM. 99.
Sabbato 11. Decembre 1790.
Stimatiss. Sig. Gazzettiere.
DAL celebre Onemio Dianio mi si chiede un giudizio ragionevole sopra l’Elogio del Sig. Conte Francesco Florio
Canonico e Preposito della Metropolitana di Udine fatto alla sempre immortale gloriosa memoria dell’egregio
Conte Daniele fu suo amorosissimo Fratello. Per aderire con tutta soddisfazione alle replicate istanze di questo
illustre valoroso Soggetto, io vi prego con tutta la gentilezza o Sig. Gazzettiere di stampare i pochi saggi riflessi,
che in modo leggiadro ed ameno ho voluto produrre. Io parlerò con quella moderazione, che piace tanto alle
oneste persone, e che lascia piuttosto desiderare per sobrietà, che non accusare per eccesso la lode. Dico dunque,
che il carattere principale di questo elogio è la chiarezza, la simplicità, la precisione. Il preclaro Scrittore si valse
d’uno stile, che non è nemico degli ornamenti, ma che non ammette che de’semplici, e che rigetta tutto ciò, che
sente di affettazione, e di liscio. Non consiste questo Elogio in una bellezza viva e pomposa, ma in una bellezza
dolce e modesta, accompagnata soventemente da un diletto non superficiale e momentaneo, ma penetrante e
durevole. La naturalezza de’pensieri, la purità del linguaggio, e una non so quale eleganza, che si fa più sentire di
quello comparisca, ne sono tutto l’ornamento. Non vi si vedono quelle figure studiate, che mostrano l’arte allo
scoperto, e sembrano annunziare che lo Scrittore cerca di piacere. In somma questo genere di scrivere è come
quelle mense disposte con proprietà, e simplicità, nelle quali tutti i cibi sono di un sapore eccellente, ma da esse è
esiliato ogni affinamento, ogni dilicatezza studiata, ed ogni ricercato condimento. Questo scrivere, ch’io chiamo
semplice non è il più facile, quantunque lo apparisca. Come lo stile che egli impiega è molto naturale, e poco
si allontana dalla maniera comune di parlare, si pensa che non sia necessaria molta abilità, o si ricerchi molto
ingegno per riuscirvi; e quando si legge un elogio di questo genere, i meno eloquenti si credono atti ad imitarlo. Si
crede, ma è un ingannarsi; e per restarne persuaso e convinto, basta farne la prova, lo dice espressamente Orazio;
perchè dopo molti sforzi si resterà spesso costretto a confessare di non aver potuto giugnervi con quella facilità,
che si credeva. Ut sibi quivis  speret idem, sudet, multum, frustraque laboret ausus idem. Coloro, che anno qualche gusto
della vera eloquenza, e vi sono più versati, conoscono non essere cosa più difficile, che ‘l parlar giusto e con
sodezza; e però di una maniera sì semplice e sì naturale, che ognuno si lusinghi di poter fare altrettanto. Così
Quintiliano l. 4. c. 2. Se poi parlo della viva colorita pittura, che forma maestosamente il grand’uomo d’un così
luminoso Poeta, a cui le più colte Accademie dell’Europa danno il nome di Grande, di Leggiadro, di Robusto,
di Grave, e di Vivace, veggo pure in essa delineato perfettamente un ottimo Cittadino, un Cavaliere singolare,
un Cristiano illuminato, un Filosofo perito, ed un Poeta incomparabile di seconda e forte immaginativa, dilicato
di gusto, sempre colto ed elegante. Dalle opere considerabili di molto di questo pellegrino ingegno avrà tutto
il motivo d’essere stimolata ed istruita la saggia posterità per quindi coltivare la ragione, l’arti, e le scienze con
quella solida utilità, che cercò di apportare il dotto Poeta alla Patria, ed alla Repubblica letteraria in un secolo
tutto filosofia. La giustizia, e la gratitudine ben richiedeva, che l’istoria della vita e studj d’un Letterato non
meno alle Muse, che a Minerva stato caro e gradito venisse trasmessa ai Posteri per loro istruzione da una penna
semplice, ma robusta e persuasiva; e che nella sua sì rara elegante semplicità somministra argomento infallibile,
che in lui parla e ragiona l’uomo persuaso e conoscitore dell’ottimo. Ma questa mia lettera a color cangianti
ingrossa omai quanto una prefazione francese. Aggiungo solo, che il celebre Conte Francesco Florio riverito
bastantemente e rispettato dall’Italia quanto fin’ora ha scritto, fu tutto parto preziosissimo d’un ingegno, che si
distingue in questo secolo per la sodezza delle sue massime, per la forza de’suoi raziocinj, per lo zelo puro e
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costante verso la Religione, per la sua ammirabile disciplina Ecclesiastica, per la profonda e vasta cognizione nelle
critiche, nelle storiche, e nelle filosofiche cose, per la sua autorevole dottrina nelle canoniche leggi, per gli amabili
vantaggiosi progressi nella lettura continuata de’Padri Greci, e Latini, da’quali trasse quella profondità di sapere,
che oggetto lo rende della pubblica venerazione, e della comune meraviglia, e sopra tutto si distingue per la sua
eloquenza sì semplice, e sì robusta, che non lascia invidiare all’Italia i più rinomati Scrittori, che per i suoi luminosi
monumenti, che attestando ad un tempo la forza e la bellezza del suo genio scientìfico, e l’eccellenza del suo
sublime ingegno, contemplano un grande aggregato di tutte quelle ottime qualità, che saranno di ammirazione ai
secoli più fortunati di Chiesa Santa. Un elogio giusto e sincero sembra un tributo naturale, che deve offrirsi a chi
merita. Ho l’onore per tanto d’aver soddisfatto pienamente il dotto Sig. Onemio, che in grazia dei molti e bei
pregi, che ha veduto nel tersissimo elogio accennato, ha avuto ancora il contento di veder schierato il complesso
delle più alte virtù, che fregiano nobilmente il nostro rispettabilissimo lodatore.
Un vostro Associato.
Notizia per gli Amatori dei Libri rari.
“Serie dell’Edizioni Aldine per ordine Cronologico, ed Alfabetico. Seconda edizione con emendazioni, e giunte, in 12. Padova
1790, presso Pietro Brandolese. Vale L. 2: 10. E si trova ancora vendibile in Venezia al Negozio di Francesco di
Niccolò Pezzana.
Comparve in quest’anno medesimo quest’operetta stampata in Pisa a spese di estero Eminentissimo
personaggio; ma il piccolo numero di 150 Copie che fece solamente stampare (un terzo delle quali fece passare
oltramonti) non potè esser bastante a soddisfare alle ricerche de’dilettanti di Libri, e degli amatori della Storia
Letteraria. Impegnatosi l’Editore ad una ristampa non tralasciò mezzo per fornirla di giunte e per renderla
emendata da varj errori; a tal effetto però li proccurò l’assistenza di erudita Persona, notissima alla Repubblica
Letteraria specialmente per la sua intelligenza di sì fatte cose, per favore della quale potè arricchire la presente
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Quando men l’aspettava l’affaticato autore
Del Sonetto abortito ebbe l’illustre onore
Dei riflessi analitici del celebre Soggetto
Alle Muse, alle Ninfe ognor caro, e diletto,
Che sol da genio spinto non già da vil mercede
Con furor sacro il Canto rivolse al dotto piede.
Oh miei (fastoso ei dice) sudori avventurati!
Come ben largamente or siete compensati!
Oh giudiziosa critica! parto felice, e degno
Di quel talento insigne, di quel sublime ingegno!
Che Logica! che sali! che arguzia sovraumana!
Che dolci modi, e degni d’una Gazzetta urbana!
Imparate da questo o Critici insolenti
Ad esser moderati, discreti, e non pungenti.
Ecco la vera strada per cui ridur potreste
Alla sana ragione le traviate teste.
Vedete in me l’esempio. Gli errori miei confesso;
Sono disingannato; conosco alfin me stesso:
Della saggia lezione eccone i pronti effetti.
Mi guarderò per sempre dall’abortar Sonetti.
Maledetto il momento che in mente m’è caduto,
Per farmi più ridicolo, quell’aquilon cornuto.
Ma dal Signore Anonimo mi venga almen permesso,
Sull’immortal Sirena di far qualche riflesso.
Stuona? che intesi mai! Stuona la Dea del Canto?
Di scriver ciò si ardisce? Oh ciel! può invidia tanto?
Ah che non so frenarmi. Nò, sorpassar non posso
Contro il senso comune sproposito sì grosso.
Deve abortar di nuovo mia pazza fantasia;
Non è più tempo adesso di scherzo, e d’ironia.
Già drizza a me le chiome cieco furor profano,
Vorrei tacer, ma sento ch’ogni mio sforzo è vano.
Contro l’eccelsa Donna di bestemmiare osate?
Così virtù si onora? Anime dure ingrate!
Più proseguir non posso, perchè mi sento stanco.
Il gran sudor mi spossa. Se non riposo, io manco.
Frattanto il bravo Critico a sentir s’apparecchi
Ciò che diran gli Armonici de’suoi bis falsi orecchi.
“Basta la lettura dei due Sonetti scritti nella Gazzetta al N. 91. per intendere di qual peso siano le osservazioni
chiamate analitiche dell’Anonimo ammiratore ec. Perciò crede l’autore del Sonetto difensivo ch’esse non meritino
confutazione; lasciando il giudizio al buon senso sopra le stucchevoli puerilità contenute nelle medesime
osservazioni, giacchè quanto la saggia e graziosa Critica istruisce, e diletta, altrettanto annoja e disgusta la fredda
ed insulsa pedanteria.”
Cause.
La mattina del primo cor. Decembre a questo Eccellentissimo Cons. di 40. C. V. fu trattata una Causa tra il
N. H. S. Pietro Gradenigo al Taglio e certi Marchesati LL. CC. al Laudo.
Giudizio.
Taglio 12. Laudo 18 + n. 5. 0.
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Avvocati al Taglio.








Al Cons. Eccell. di 40. C. V.
Mane. 4 Decembre cor.
A’31 Marzo 1789, il Sig. Gaetano Novello, in età d’anni 84 fece il suo Testamento, che comincia coll’asserzione
d’essere sano di corpo, e di mente, e lo consegnò a’12 del susseguente Aprile, mentr’era ammalato in questa sua
abitazione nelle Procuratie Nuove al Pub. Ven. Notajo Giuseppe Longo presenti li due testimonj Don Angiolo Dari
qu. Giov. e Gio. Pietro Foresti qu. Lor.
Elesse in esso per suo Commissario il Fedele Signor Girolamo Erizzo suo Collega nell’uffizio di Ragionato al
Mag. Eccell. de’Deputati alla Prov. del Danaro, raccomandandogli al caso della sua morte di far celebrare cento
Messe a prò dell’anima sua, e di far che siano dispensate L. 400. in elemosina alle Povere vergognose della sua
Par. di S. Geminiano.
Discende poi a giusto ben meritato elogio delle ottime qualità del prenominato suo Commissario, e successore
nella di lui Carica, in emulazione del cui buon animo impiegato al sostentamento di numerosa estraordinaria
famiglia, lo solleva nella sua disposizione testamentaria dall’aggravio del Capitale, e de’Prò di Duc. 4500. effettivi
somministratigli per l’acquisto della sua Carica all’Arsenale sopra la sua vita, per la qual summa l’Erizzo gli pagava
puntualmente il frutto di D. 135. effett. all’anno di semestre in semestre, come apparisce da Ricevute del Novello
stampate in Causa colla Notariale autenticità.
A favore del suo Nipote Gir. Bertolini figlio d’una sua Sorella, dispose del prò vitalizialmente d’un Capitale
attivo ascendente a Duc. 85. 18. cor. all’anno destinando, che dopo la sua morte subentri al godim. di detto
Capitale e suoi frutti il Pio Ospitale della Pietà, ch’è poi nominato Erede d’uno Stabile a S. Margherita di 48 Duc.
cor. d’annuo affitto, netti d’aggravj, e delle seguenti Azioni di credito. Il primo di 40. Zec. prestati graziosamente
a nobile Persona defunta, esigibili da’suoi Eredi. Il secondo di L. 2945 allo in circa, sino allora, dipendente dalla
sospensione per diversi anni d’una legataria contribuzione disposta a suo benefizio; e ciò per difetto de’Ministri
della nobilissima Erede, e non mai per la renitenza dell’animo suo agli atti di dovere, come confessa il Testatore
nello stendere le condizioni dell’ultima sua volontà. Il terzo di summa eguale dipendente dalla metà del Legato
medesimo. Volendo che dal suo Commissario sian consegnati li documenti di questi crediti alle LL. EE. Presid.
dell’Ospitale.
La disposizione di due capitali attivi, uno di Duc. 10 mila, l’altro di 6 mila cor. l’ha riservata a separato
Codicillo, in mancanza del quale ne destinò l’eredità al suddetto Ospitale.
Quanto a’suoi argenti, anelli, mobili ec. prevedendo delle disposizioni in vita non ne particolarizza l’eredità;
dichiarendo soltanto, che quanto restasse in essere di tali effetti alla di lui morte esser debba del Fedele
prenominato Erizzo e della di lui nubile Sorella Caterina; come pure tutti li mobili dello stabile alla Mira goduto
sua vita durante, e ritornato per la sua morte in proprietà della Fam. Squadron.
Accenna un suo credito di Duc. 200 per assistere l’onorata Famiglia del suo Gastaldo, e le disgrazie sopraggiunte
alla med. che lo determinarono a continuarle i salarj ad onta d’un Confesso di saldo a tutto Maggio 1792,
annullando quella carta obbligatoria.
Creditore di L. 1800. dalli Signori Fratelli Marco Proc. Fiscale, e Bernardino Sabbioni Interveniente, di lui parenti,
dichiara che dovrà alla sua morte esser estinto il debito in qualunque summa restasse.
E riguardo poi ad altro suo Capitale di Duc. 4824. 14. di cui attendeva l’affrancazione per disponer del soldo
a piacere, s’espresse, che succedendo la sua morte prima che di esso avesse disposto, passar dovesse a titolo di
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dimissoria, con ampla facoltà d’usarne a suo senno, nella Sig. Stella Erizzo Consorte del Sig. Franc. Toaldo, e Sorella
del suo Commissario.
D’altri crediti per prestanze ad amici ed anticipate sovvenzioni a Coadiutori e Ministri, lasciò al sud. la cura
onde servirsene per le spese occorrenti, senz’obbligo di renderne conto. E di quanto sopravanzasse all’esecuzione
de’suoi voleri, e fosse di sua ragione, o in avvenire appartener gli potesse, fuori degl’indicati registri, che guidano il
suo Commissario alla cognizione delle accennate sue facoltà, instituisce universale erede residuaria la prenominata
Sig. Caterina di lui Sorella professando verso di lei obbligazioni infinite per la somma Caritatevole assidua assistenza
da Lei prestatagli.
Tale, ad eccezione di qualche non importante paragrafo, e di certi non necessarj dettaglj, è la sostanza del di
lui testamento, scritto però dal Notajo Longo, come sua confidente persona.
Il resto Mercordì.
Notizie Sacre.
“2 Decembre S. Aniano Vescovo successore di S. Marco in Alessandria. Il suo corpo si venera nella Chiesa
de’Canonici Lateranensi di Santa Maria della Carità. Festa dell’Arte dei Calzolaj, de’quali è Protettore il suddetto
Santo, ed ha la sua Scuola a S. Tommà.
6 detto. S. Niccolò Vescovo di Mira. Solennità a SS. Gio: e Paolo nella Cappella interna del Convento ove
in tal giorno possono entrare le donne.”
Lettera critica del valorosissimo giovine Sig. Giacomo Bettelloni di Verona al suo Amico Giovanni Galvagni
pittore e scultore in Venezia sulla carta militare uscita alla luce di fresco rappresentante la marcia.
Amico dolciss.
Verona 5. Decembre 1790.
“Dopo un sì lungo aspettare ho finalmente ricevuto vostre lettere e con quelle un rotolo di stampe da distribuire
agli Sig. Associati di cotesta città, rappresentanti la marcia militare, la di cui bellezza, lo confesso, superò di
gran lunga la mia aspettazione. Tanti cavalli, arme, figure, ed oggetti diversi, onde n’è piena la carta stanno tutti
a suo luogo con bell’armonia di chiaro scuro, senza confusione veruna, e tutto ad un colpo d’occhio in bel
piano degradante di prospettiva si può distinguere minutamente non senza compiacimento e meraviglia. Io vi
parlo sinceramente: lodo e n’ammiro più in cotesto lavoro l’invenzione, e la bizzarra fantasia, di quello che sia
l’esecuzione per ciò che riguarda certa finezza di bolino moderno. Quest’ultima perfezione non può esser ancora
in voi, atteso il breve tempo onde vi siete a questo novello studio appigliato. Tuttavia il vostro tocco e la vostra
maniera è tutta nuova franca ed originale perchè non vi siete dato ad imitare servilmente alcun’autore; e le vostre
cose piaciono ancor più, anche per questo riguardo, che solo e senza guida d’alcuno siete arrivato a tal segno in
quest’arte, che altri indarno tentarebbero di giungere anche con fatica e lunghissimi studj. Voi siete stato sempre
un bravissimo maneggiator di matita, e i vostri disegni s’ammirano ancor in questa Città dagli intendenti come
opere veramente perfette ed originali. Per voi non manca ora che il meccanismo onde saper condur con più
finezza e leggiadria i felici parti della vostra fantasia per esser ammirato dall’Italia uno de’più felici ingegni del
secol nostro. Questa parte di meccanismo, benchè non affatto necessaria, non vorrei che fosse trascurata da voi,
che unite infinite altre bellezze ne’vostri lavori. Ho mostrata la carta alla nostra rispettabile Accademia de’pittori,
i quali non s’aspettavano sì bel lavoro sul rame dalle vostre mani avvezze al pennello. Quelle lontananze sì tenere
ed amene di boschetti, e di ville, quell’ultimo piano di figurine così lucido e naturale dopo il contrapposto di
quell’alzata di terreno hanno trattenuto gli occhi de’nostri pittori, per il che vi lodano, e vi stimano sommamente
esortandovi a proseguir per sì bella via la sì ben incominciata vostra carriera. Ma perchè non paja, ch’io scriver vi
debba solamente lodi ed encomj, ecco la critica, che fu fatta sul vostro lavoro, come mi sollecitaste a rintracciarla
fedelmente. Io tralascio quella de’meno accreditati, che versa su l’una o l’altra gamba de’cavalli non troppo ben
accomodata per l’espression del marciamento, o su l’una o l’altra tinta non ben condotta o seguente, e scelgo
l’opinione del nostro celebre pittore Sig. Conte Angelo Campo, il quale dopo aver ben esaminata la carta disse:
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che sarebbe da desiderarsi meno regolarità nel terzo piano di figure, che camminano su quell’alzata di terreno
per levarsi dalle linee continuate e necessarie di prospettiva del primo e secondo piano di figure. Ciò avrebbe
donato a tutto l’insieme due mirabili effetti; l’uno di poter veder piramidato il quadro, l’altro di far fuggir ancor
più lontano l’ultimo punto di prospettiva, e dar luogo a quella piazza luminata in lontano. Ecco ciò ch’io ho
potuto raccogliere da cotesti amici del bello. Voi intanto datevi coraggio, e continuate a ragguagliarmi de’vostri
studj e lavori. addio.
Il vostro affmo amico
Giacomo Betteloni.
Le poetiche lodi dirette al Reverendissimo D. Bartolommeo Fiorese per il suo Ingresso di Piovano della Chiesa Par.,
e Colleg. di S. Michele Arcangelo, comprese nella Raccolta che ne fece il M. Rev. D. Domenico Fenzo, e precedute
dalla ingenua sua Dedica, passar non possono per gli soliti scherzi d’ingegno privi di persuasione, dettati dal
capriccio senza conoscenza di merito, e per secondare gli uffizj della parzialità. Son esse produzioni legittime del
sentimento giustificate e provate dall’unanime consenso del Popolo, ch’è sempre il giusto innocente giudice di chi
veglia e affaticasi nel suo spirituale governo. Dietro al candido elogio tessuto leggiadramente a questo degnissimo
Parroco nelle belle Ottave del Nob. Sig. Conte Ab. Jacogna, che riportate abbiamo nel Foglio dello scorso pross.
Mercordì, a noi non resta che la soddisfazione di chiamarlo approvato dalle voci, e da’cuori de’suoi Parrocchiani,
come lo dimostrarono i loro servidi voti per la sua elezione, la comune esultanza tosto che furono soddisfatti, e
la plaudente allegrezza nel dì del solenne suo Ingresso festeggiato colle più vaghe bizzarre idee da’bottegaj nelle
varie lor arti, dall’apparato ridente di tutta la Parrocchia, e dalla sacra pompa Ecclesiastica. Si udì l’armonia di
scelta musica da quattro divise Orchestre, e vi cantò il Sig. Neri primo Musico a S. Samuele. Diede il possesso
al nuovo Pastore il Reverendiss. Piovano di San Gio: in Bragora.
Che bell’elogio è quello d’essere amato! I più possenti Sovrani possono farsi temere, ma non esigere questo
tributo dell’anime libere se a meritarlo non giungono. Avrà potuto il Fiorese per le sue morali virtù restar
internamente insensibile alle dimostrazioni di stima pubblica, allo splendore della magnificenza, ma non avrà
potuto rendersi impenetrabile agli affetti di compiacenza della diletta sua Greggia, trofei riserbati a’soli Padri
de’poveri la cui esistenza, è raccomandata dalle loro grate benedizioni.
Notizie Marittime.
Bastimenti Veneti arrivati a Costantinopoli.
Cap. Marco Faratovich da Atene.
Cap. Adamo Urbans da Canea con sapone.
Cap. Franc. Albanese da Venezia con Merci.
Cap. Gio: Gelsich da Trieste merci.
Cap. Silvestro Bevilacqua da Talandi con grani.
Cap. Franc. Goracucchi da Lagò con grani.
Cap. Paolo Franc. Fedrigo da scala nuova con sale.
Cap. Vincenzo Biscucchia da Napoli di Romania con grani.
Cap. Leon. Davanzo da Corinto con grani.
Cap. Marco Cossovich da Salonicchio con grani.
Cap. Prancesco Bergamin da Salonicchio con grani.
Cap. Marco Tarabocchia da Canea con sapone.
Cap. Gio: Pavan da Salonicchio con grani.
Cap. Gio: Zambella da Volo con grani.
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Cap. Gio: Premuda da Salonicchio con grani.
Bastimenti Veneti partiti da Costantinopoli.
Cap. Pasqual Molena per Orfano.
Cap. Matteo Bellucci per Orfano.
Cap. Antonio Lorenzini per Orfano.
Cap. Vinc. Matticola per Salonicchio
Arrivi in questo Porto.
Cap. Carlo Adorno dal Levante.
Tre Napoletani due vuoti per caricar grani,
ed uno con merci da Sicilia.
Un Imperiale vuoto.
Un Inglese dall’America con salamoni.
Avvisasi la dispensa dal Reggim. di Chiozza del N. H. Giovanelli, esaudite le Parti dell’Eccellentissimo Collegio,
dall’Eccellentiss. Senato, e del Sereniss. M. C.
Ritornato dal glorioso suo Reggim. di Brescia il N. H. Alessandro Albrizzi fece l’altr’jeri il suo uffizio in pieno
Collegio al Sereniss. Doge.
In Senato 9. corr.
Prov. alla Giustizia Vecchia m. 24.
s. Zorzi Emo.
Prov. alla Cam. de’Confini m. 24.
M. Francesco Pesaro K. e Proc.
Rif. dello Studio di Padova m. 24.
s. Zaccaria Valaresso.
Savio per la settimana v.
s. Zuanne Querini K.
Cambj. Venerdì 10 corr.
Lione 52.
Parigi 52 e un 4to.
Roma 64 e un 8vo.
Napoli 118. e mezzo.




Londra 48. e 7 8vi.




Formento da L. 22. 10. a 23.
Sorgo Turco da l. 11 alle 11:10
Segale a l. 13.
Fag. bianchi a l. 21.
Miglio da l. 12 a 13.
Risi da Duc. 34. 12. a’ 35. al m.
Un zecchino di mancia a chi avendo ritrovato un cane inglese spagnuolo di mezzana grandezza con pelo di
color di tabacco, e bianco, e orecchie lunghe perduto alle ore 21 circa del giorno 7 cor. sul molo rimpetto alle
prigioni, lo portasse al Palazzo di S. E. il Sig. Residente d’Inghilterra a S. Giobbe
E se alcuno non avendolo manifestar potesse ove si ritrova, conseguirà la stessa mancia d’un zecchino.
Commedie per questa sera.
A Sant’Angiolo.
Il Pittor Naturalista. Fu l’altr’jeri posta in iscena in questo Teatro una nuova Com. La Donna fanatica per ambizione.
Ebbe una replica non richiesta.
A S. Gio: Grisostomo.
Meleagro Fiaba ec.
A San Luca.
Rep. Clementina e Dalmanzi.
Morti.
S. E. N. D. Orsola M. Venier Moglie di s. Zuanne Corner qu: Francesco K. eletto Cap. a Verona.
